Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

IIª Domenica dopo Natale 
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Cel. “Padre di eterna gloria, che nel tuo unico Figlio ci hai scelti e amati prima della creazione del mondo 
e in lui, sapienza incarnata, 
sei venuto a piantare in mezzo a noi la tua tenda, 
illuminaci con il tuo Spirito, 
perché accogliendo il mistero del tuo amore, 
pregustiamo la gioia che ci attende, 
come figli ed eredi del regno.” (Colletta)
G. Gesù è la Parola di Dio: non può essere una parola che non ha senso. Egli è tutto parola e parola di tutto. Dio aveva rivelato il suo eterno potere per mezzo della creazione, aveva inviato i suoi profeti, i suoi messaggeri, ma nonostante ciò era rimasto pieno di mistero, imperscrutabile, invisibile, nascosto dietro i principati e le potenze, dietro le tribolazioni e le ansietà. Ad un certo punto Dio si è rivelato; ha parlato distintamente e chiaramente. Ciò è avvenuto in Gesù di Nazaret. Gesù è la Parola che ha rotto il relativo silenzio di Dio. Il contenuto di questa Parola è Dio stesso. Un Dio diverso da come lo pensavano gli uomini: è un Dio Trinità d’amore, è un Padre misericordioso che ama l’uomo e lo vuole salvo. Gesù «a tutti i credenti indica la via della verità», ed è venuto per rivelarci quel Dio che l’uomo di ogni tempo attende e invoca: «...luce dei credenti... rivélati a tutti i popoli nello splendore della tua verità».
Canto al Vangelo (1 Tim 3,16)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Gloria a te, o Cristo, annunciato a tutte le genti;
gloria a te, o Cristo, creduto nel mondo.” 
T.  Alleluia.

Dal Vangelo di Giovanni: (Gv 1,1-18)
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Per molti oggi la Parola di Dio cade nel vuoto. Dio non fa più parte della nostra vita! Oggi la sua esistenza è messa in discussione. L’ateismo non è più soltanto il problema di pochi: esso investe un numero sempre maggiore di uomini, tanto da diventare un fenomeno di civiltà. “Dio non serve a niente”, è l’obiezione più facile. In effetti, Dio non esiste per “servire” a qualche cosa, come molti ancora pensano; Dio non è il medico dei casi disperati, il tappabuchi da tutti desiderato, né un’agenzia di assicurazioni su pegni di giaculatorie o pellegrinaggi, né un alibi per spiegare quello che l’uomo non capisce o ancora non riesce a fare. Il Dio di Gesù Cristo non è una specie di tiranno, benevolo o irritato, secondo i casi, che interviene arbitrariamente nel corso degli avvenimenti per arrestarne alcuni o modificarne altri. Credere in un Dio così, è sedere nell’anticamera dell’ateismo… e nessuno di noi ne è così lontano!
Tutti

Salmo 147: Il Verbo si è fatto carne e ha posto la sua dimora in mezzo a noi.
Celebra il Signore, Gerusalemme,
loda il tuo Dio, Sion,
perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte,
in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli.

Egli mette pace nei tuoi confini
e ti sazia con fiore di frumento.
Manda sulla terra il suo messaggio:
la sua parola corre veloce.

Annuncia a Giacobbe la sua parola,
i suoi decreti e i suoi giudizi a Israele.
Così non ha fatto con nessun’altra nazione,
non ha fatto conoscere loro i suoi giudizi.
Pausa di Silenzio
1L.  C'è una parola della Scrittura che la liturgia utilizza per offrirci un quadro simbolicamente ricco del Natale: 
2L.  «Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la notte era a metà del suo rapido corso, il Verbo è sceso dal cielo». 
1L.  Non è la notte dei nostri orologi, è la notte dello spirito. È il momento zero delle nostre coscienze, delle nostre certezze, quando tutto si spegne. Sono i momenti in cui le certezze collettive vengono meno. 
2L.  Noi siamo nella notte, perché si chiude l'arco storico che iniziò con la fine dell'ultima guerra e che era illuminato da forti speranze creative, dalla nascita di istituzioni che hanno accompagnato il nostro cammino storico. 
1L.  Oggi è in crisi la cultura che ci ha generati, che si rivela incapace di dare risposte adatte alle minacce che ci circondano.

2L.  Nella crisi della nostra cultura abbiamo bisogno della Sapienza. La diversità tra la cultura e la sapienza si può esprimere così: 
1L.  La cultura è conoscenza, partecipazione alle certezze storicamente consolidate e perciò sottoposte all'usura del tempo, condizionate da troppi interessi. 
2L.  La Sapienza (che è «da principio») ci rimanda alla radice dell'esistenza, è un nuovo inizio, il germe di ogni novità. 
1L.  Non si tratta di nuove combinazioni di vecchi concetti (come nel caso delle ideologie oggi in crisi), ma di una ispirazione di fondo, capace di rinnovare tutte le forme di cultura. È una verità che si fa nell'Amore.

2L.  La Sapienza non si impara, non si vende nei supermercati dell'industria culturale. È prima. 
1L.  I piccoli (come dice Gesù), i non intelligenti (cioè coloro che non hanno subito le deformazioni del sapere pubblico codificato) conoscono le «cose del Padre», le cose prime, più che gli intellettuali e i colti, per un naturale distacco dai luoghi comuni, dai criteri arbitrari della cultura ufficiale sui grandi temi etici, sociali e politici, per una istintiva sintonia con la verità dell'Uomo.

2L.  Dobbiamo stare attenti, perché c'è anche un cristianesimo che si è adeguato alla cultura e non sa più dire parole di sapienza.

1L.  Gesù è la nostra sapienza. Ce lo ricorda il Vangelo. Egli è il Verbo, la Parola che era da principio presso Dio. È la sapienza che si rende visibile nell'esistenza di un uomo. 
2L.  Allora ci rendiamo conto che, con questa sapienza nel cuore, la vita può cambiare radicalmente. Le parole e i gesti di Gesù sono le vie della sapienza.

1L.  Soffermiamoci su qualche esempio di grande attualità. Quando dico: «Se uno ti percuote chiedi giustizia in tribunale», parlo con legittimità culturale. Ma se dico: «Se uno ti percuote sulla guancia, porgi anche l'altra», parlo con sapienza. 
2L.  Ho in mente un altro ideale di uomo e di convivenza. Secondo le misure della cultura stabilita questa è una vera sciocchezza. La sapienza è debole tra noi.

1L.  Ma se riflettiamo sui frutti di violenza di una certa giustizia, diamo ragione alla sapienza. 
2L.  Se dico: «Beati i ricchi», dico una cosa culturalmente giusta, ragionevole. 
1L.  Se dico: «Beati i poveri», dico una sciocchezza, che però è sapiente. 
2L.  Gesù ha detto: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell'abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Questa è sapienza. 
1L.  E ancora: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore».

2L.  Nella storia, è vero, chi si è affidato alla povertà, alla mitezza e al servizio, seguendo l'insegnamento di Gesù, non ha fatto strada. Non è niente. È un perdente. 
1L.  Ma che cosa significa perdere? Che cosa significa vincere? Chi sono, oggi, i vincenti? Chi li invidia, oggi? 
2L.  Gesù, secondo certi schemi, è un uomo sconfitto. Ma tutti coloro che hanno dovuto soffrire per affermare grandi ideali lo riconoscono come fratello. 
1L.  «Amo Gesù di Nazaret perché è uno sconfitto», ha scritto Albert Camus, uno scrittore non credente, ma colpito dalla sapienza che emana dal Vangelo. 
2L.  Ed è così. Chi vuol fare di Gesù un potente vittorioso lo tramuta in cultura, cioè lo coinvolge in tutti i conflitti che devastano la terra. La sapienza ci rimanda a un totale capovolgimento di criteri. 
1L.  E proprio a questa sapienza, al Verbo fatto carne, noi siamo invitati, ora che è Notte profonda per le nostre culture dell'avere e del potere.
2L.  Questo è detto senza la pretesa di imporre la nostra fede. Il Vangelo è ormai Sapienza a disposizione di tutti e per tutti può diventare la forza che ci viene data per ricominciare la nostra vita. 
1L.  Che cosa impedisce all'uomo di cultura di aprirsi alla sapienza? La Bibbia ha già dato una risposta: «Egli infatti si fa trovare da quelli che non lo mettono alla prova, e si manifesta a quelli che non diffidano di lui». Si lascia trovare dove c'è il desiderio di incontrarla. 
2L.  Questa affermazione viene esemplarmente illuminata da un passo di Simone de Beauvoir in Memorie di una ragazza per bene:

1L.   «Una notte intimai a Dio, se esisteva, di rivelarsi. Restò muto, e mai più gli rivolsi la parola. In fondo ero molto contenta che non esistesse». 
2L.  Non è possibile incontrare Dio (la Sapienza) con l'orgoglio della ragione. Ci vuole la purezza di cuore, il distacco, cioè, dalle nostre presunzioni, il desiderio profondo di una verità da non possedere, ma in cui dimorare, riposare, una verità da amare, una verità a cui abbandonarsi. 

1L.  Ma solo la verità di Cristo ha questa calda connotazione di amicizia, perché è una verità/persona, una verità/amore.
2L.  Per uscire dall'aridità della nostra vita sociale, chiediamo il dono della Sapienza, la capacità di vedere le cose attraverso l'esperienza umana del nostro Dio fatto uomo.
Tutti

Come Giovanni anch’io sono chiamato 

a rendere testimonianza a te, Signore, 

in mezzo alla gente del mio tempo.

Come gli Apostoli anch’io sono chiamato 

a non tacere ciò che la fede mi fa conoscere.

Sono anch’io una tua lettera per il mio tempo, 

tuo profumo davanti al mondo

giacché sono membro del tuo Corpo.

Mi hai posto nel mondo 

ma non ad essere figlio del mondo, 

giacché mi hai affidato il compito 

di essere lampada che splende sul candelabro, 

lievito che fermenta la farina, 

astro che splende nelle tenebre.

Fa’, o Signore, che ogni giorno 

sappia far crescere in me questa consapevolezza 

così che, con l’aiuto dello Spirito Santo, 

possa essere testimone del tuo amore

e della tua presenza di salvezza.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Il tempo di Natale è un rincorrere la festa, acchiapparla per sentire nel cuore la carezza protettrice di un Dio che tanto ama ciascuno di noi da mandare il suo unico Figlio nella nostra carne, un Dio che «in Lui ci ha scelto prima della creazione del mondo per essere santi». 

4L. Un rincorrere la festa simile a quello delle celebri cantate popolari che in questi giorni nei paesi e nei quartieri è ancora tradizione ascoltare per comunicare anche in maniera semplice che, se Dio è nato nella nostra carne, la sua sapienza è venuta ad abitare nel popolo eletto. 

3L. Una gioia irrefrenabile che grida la benedizione di Dio.

4L. Natale racconta questo fatto assurdo e inaudito di un Dio che abita la terra e questo suo incarnarsi nella storia la muta, la trasforma, la redime, la rende nuova, non più solo storia umana, ma umano-divina e per questo la santifica. 

3L. Il ritmo del Natale è allora un'incalzante proposta di apertura al divino, di accoglienza gioiosa del dono del Figlio, di disponibilità entusiastica a rispondere al suo invito, ad aprirgli la porta. 

4L. Accoglierlo, spianargli la strada all'incontro, è mettersi in gioco rispetto alla sua proposta e, se in gioco è la giustizia, la pace, un uomo nuovo vestito di un abito di festa, cucito con la forza del perdono, della misericordia, della compassione, allora Natale è conversione del cuore, è coinvolgi​mento totale nell'evento dell'avvento. 

3L. Ognuno di noi è consapevole che un Dio Padre che ama, il nostro Dio, altro non chiede che la nostra disponibilità all'incontro con il Figlio e, se anche da offrirgli abbiamo solo paglia sporca e una povera culla è il nostro cuore, Gesù verrà e rinnoverà la faccia della nostra terra: 

Cel. «Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi».

4L. Questo ingresso, questo ritmo baldanzoso di nuova sostanza che investe l'umano, la nostra singolare storia, la rende santa e noi, malgrado noi, santi per la santità di Cristo. 

3L. Aprirgli la porta, questo basta, e la luce, la sua luce, fascerà di senso il grigio dei nostri giorni che finalmente rideranno di splendore. 

4L. Basterà accoglierlo liberamente, nella verità del vero che riusciremo a rilasciare e il gesto spontaneo di renderlo nostro nella nostra vita sorprenderà coloro che gli hanno fatto barriera: 

3L. «A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio». 

4L. Dio si è fatto uomo perché l'uomo diventasse Dio, ripete Ireneo. Il tempo di Natale procede al ritmo baldanzoso di un canto popolare, canto di gioia per una santità ricevuta in dono, inaudito annuncio per chi cerca frontiere di senso.
Tutti
Il nostro corpo presepe vivente,

nei luoghi dove siamo chiamati a vivere e lavorare.

Le nostre gambe come quelle degli animali

che hanno visitato la grotta "quella notte".

Il nostro ventre come quello di Maria

che ha accolto e fatto crescere Gesù.

Le nostre braccia come quelle di Giuseppe

che l'hanno cullato, sollevato, abbracciato e lavorato per lui.

La nostra voce come quella degli angeli

per lodare il Verbo che si è fatto carne.

I nostri occhi come quelli stupiti di tutti coloro

che la Notte Santa l'hanno visto nella mangiatoia.

Le nostre orecchie come quelle dei pastori

che hanno ascoltato attoniti il canto divino proveniente dal cielo.

La nostra intelligenza come quella dei Magi

che hanno seguito la stella fino alla Sua casa

Il nostro cuore come la mangiatoia

che ha accolto l'Eterno

che si è fatto piccolo e povero come uno di noi.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Tu arrivi su questa terra e fai appello, Gesù, alla nostra libertà. Non sfondi le porte della nostra esistenza, non abbatti le barriere che noi abbiamo innalzato con i nostri sospetti ed i pregiudizi nei tuoi confronti. Tu bussi alla nostra porta e attendi una risposta. Accetti addirittura di essere rifiutato, osteggiato, cacciato, allontanato. Per un motivo semplice: tu ti sei fatto uomo per offrire ad ogni uomo e ad ogni donna un amore smisurato. E l’amore non si impone, non forza la risposta, ma si presenta in tutta la sua disarmante fragilità. E tuttavia a quelli che ti aprono la porta del cuore, che ti accolgono nella loro casa, che ti fanno posto nella loro esistenza, tu regali un’esperienza unica: diventare i figli di Dio. Non per diritto, in base alla legge del sangue, ma per grazia, generati da un amore che rimane per sempre e del tutto immeritato.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia
frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.

Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
